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Crollano addormentati mentre poppano al seno del-
le loro madri, li vedi dormire nei passeggini duran-
te le lunghe sere d’estate, in pizzeria o durante i ru-

morosi concerti all’aperto; si addormentano sul divano del
soggiorno e le mamme “alzati e vai a letto che domani c’è
scuola”. Si dice “crollare dal sonno” perché al sonno non si
può resistere. Senza dormire si muore e così come
succede col respiro, un po’ si può trattenere, ma più
di tanto no. C’è una sola cosa capace di chiudere le
porte al sonno: l’insicurezza. La percezione o il ti-
more di un pericolo bloccano il sonno perché la tu-
tela della sopravvivenza è il primo obiettivo
della natura ed in questo caso essere svegli e
vigili fa la differenza. Come
si può dormire se si è in an-
sia per qualcosa? Come si
potrebbe dormire su una
barca in un mare in tempe-
sta? Si riesce ad addormentar-
si solo se ci sente protetti e in
luogo sicuro, e il luogo più si-
curo per un bambino molto
piccolo è vicino alla propria
madre. Soprattutto per i bambini
piccolini, tra 1 e 3 anni, es-
sere separati dalla mamma
genera un’intrattenibile e
montante sensazione di
ansia che è de-
terminata bio-
logicamente e
che è presente
anche in altri pic-
coli animali e che vie-
ne chiamata “ansia da
separazione”. Separati
dalla mamma schiamaz-
zano gli anatroccoli, belano le
pecorelle e piangono i bambini.

Quando l’ansia da separazione insorge, tra i 6 e gli 8
mesi di vita, tutti se ne accorgono e le madri dico-
no: “Il bambino prima andava in braccio a chiunque

adesso piange se vede un estraneo”, oppure “Prima non era
così, ma adesso si sveglia di notte e vuole essere preso vi-
cino”. E poiché, come abbiamo scritto, l’ansia impedisce il

sonno, per dormire sereni e senza ansie i bambini cerca-
no naturalmente il posto che li fa sentire più sicuri: le brac-

cia della mamma. 
Queste cose le sappiamo tutti, potremmo anche dire che le
abbiamo sempre sapute, eppure ci meravigliamo se i nostri

bambini dormono “poco”, oppure dormono
“male” e ci affanniamo alla ri-
cerca del rimedio: e si comin-

cia con la camomilla, si con-
tinua con la tisana, lo sci-

roppo addirittura, per finire
con l’infallibile metodo

“scientifico” che insegna
a dormire. Dalla consa-
pevolezza tuttavia che

quello del sonno dei
bambini sia un problema

vero per le famiglie nasce l’esi-
genza di una ricerca sul campo dai

cui risultati partiamo per spiegarvi
perché e perco-
me…,

“
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Ipediatri di famiglia appartenenti
all’Associazione Culturale Pediatri
(ACP) delle regioni Puglia e Basi-

licata hanno voluto studiare il sonno
dei bambini che frequentano i loro
ambulatori, e così 36 pediatri hanno
arruolato per una ricerca, in occasio-
ne dei bilanci di salute, tra gennaio
2004 e gennaio 2007, 1438 bambini.
Ad ogni genitore (in genere la mam-
ma) il pediatra somministrava un
questionario riguardante la percezio-
ne di un problema di sonno, le abitu-
dini del sonno, le modalità di addor-
mentamento e riaddormentamento in
occasione dei risvegli notturni, il tipo
di allattamento in corso, la presenza o
meno di patologie intercorrenti even-
tuali vaccinazioni nei 15 giorni pre-
cedenti, la composizione della fami-
glia, la situazione lavorativa dei geni-
tori, eventuali avvenimenti traumati-
ci occorsi dall’ultima visita, ed una
scheda con dati sulla provenienza
geografica, scolarità dei genitori, or-
dine di genitura, presenza di problemi
di sonno e uso di psicofarmaci o psi-
coterapie nei genitori o nei fratelli,
gravi lutti avvenuti nei 2 anni prece-
denti la nascita del bambino e dati ri-
guardanti il parto. Dopo la compila-
zione del questionario veniva conse-
gnato ai genitori, un diario del sonno
di 7 giorni da compilare a casa: i ge-
nitori dovevano mettere una crocetta
per ogni mezz’ora di sonno così che si
potesse calcolare quante ore il bam-

bino aveva dormito ogni giorno, a che
ora si fosse riaddormentato e sveglia-
to, se durante il sonno si fosse sve-
gliato e quanto tempo fossero durati
questi risvegli. Infine si chiedeva se il
bambino dormiva nel lettone o nel
lettino, in camera con i genitori o da
solo. Alle madri veniva richiesta un’o-
pinione sul sonno del loro bambino: se
cioè fosse normale o se, a loro giudi-
zio, ci fossero dei problemi. Le madri
dovevano dire anche di che cosa il
bambino avesse bisogno per addor-
mentarsi, o riaddormentarsi dopo i ri-
svegli notturni, e quanto tempo ci
metteva per addormentarsi alla sera.

Si tratta probabilmente della più
vasta indagine condotta in Italia
con metodi scientifici su questo

importante aspetto della vita familiare
ed ora siamo in grado di anticipare i
principali risultati. 
Il 72% dei bambini tra 1 mese e 3 an-
ni ha bisogno della presenza del geni-
tore per addormentarsi, la maggior
parte di loro (67%) richiede proprio il
contatto fisico.
Tra 1 mese e 3 anni l’86% dei bambini
dorme insieme ai genitori (in camera o
nel lettone tutte le notti o qualche
notte); ma a 3 anni 1 su 5 già dorme da
solo nella sua cameretta.
Per quanto riguarda invece il lettone,
a un mese solo l’11% dei bambini vi si
insedia stabilmente, percentuale che
cresce con il tempo, tanto che a 3 an-
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Millecinquecento
bambini, un’intervista
per le mamme e un
attento diario del
sonno

Come
dormono i
nostri bimbi?
La risposta
dalla più vasta
indagine
condotta in
Italia

1 2

COME SI ADDORMENTANO I BAMBINI

Hanno bisogno della
presenza del genitore

Non hanno bisogno della
presenza del genitore

COME DORMONO I BAMBINI

Dormono con i genitori
almeno qualche notte

Non dormono mai 
con i genitori

72%

28%

86%

14%



ni la percentuale è triplicata; abbiamo
interpretato questo fenomeno come
una risposta all’insorgere dell’ansia da
separazione. Un fatto, anche questo
transitorio: già dopo i 5 anni sono po-
chissimi i bambini che dormono nel
lettone, come ha dimostrato uno studio
italiano che ha indagato le abitudini
del sonno di bambini toscani fino ai 10
anni, fatta dai pediatri ACP toscani e
coordinato dal prof. Rapisardi.

L’esame di questi dati mostra la
naturale e spontanea evoluzione
delle abitudini del sonno dei

bambini verso una progressiva auto-
nomizzazione. Le abitudini dei nostri
bambini appaiono, da questa ricerca,
molto diverse da quelle degli america-
ni o dei tedeschi, che invece abituano
i bambini a dormire da soli il più presto
possibile; si avvicinano molto di più a
quelle dei popoli con tradizioni più an-
tiche come i giapponesi, di cui si par-
la diffusamente nelle pagine che se-
guono. I problemi di sonno riferiti dal-
le madri sono molto pochi: si lamenta
del sonno dei figli solo il 9% a 3 anni
(una percentuale molto simile a quel-
la rilevata in Giappone), anche se c’è
una punta del 25% di mamme di bam-
bini di età compresa fra 12 e 18 mesi
disturbate nel sonno, un’età che corri-
sponde in pieno al periodo dell’ansia da
separazione. Con il decrescere di que-
sto fenomeno diminuisce, rapidamen-
te e spontaneamente, nel giro di 1 an-
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no il numero di mamme che i figli non
fanno dormire.
Una ricerca come questa, svolta per
giunta da pediatri di famiglia che sono
coinvolti ogni giorno nel rapporto con
le famiglie non può prescindere da un
interrogativo concreto: “È possibile
eliminare i problemi di sonno dei bam-
bini e delle famiglie?” Secondo quello
che abbiamo imparato da questa espe-
rienza la risposta non può che essere:
no. Può darsi che alcuni bambini (po-
chi secondo i nostri dati) abbiano il
sonno disturbato per il tentativo (por-
tato avanti a volte senza troppa con-
vinzione e coerenza) di adottare un si-
stema “americano” o, se preferite “te-
desco”; negli altri casi però i disturbi
del sonno potrebbero essere solo un
sintomo dei disturbi di ansia di cui il
bambino stesso e/o la sua famiglia sof-
frono. Un’ansia che non fa dormire,
che raggiunge il bambino attraverso lo
stress e le preoccupazioni di sua madre
o l’incertezza del suo mondo familiare.
Ma questa è un’altra storia.

Ma è davvero
possibile eliminare i

disturbi del sonno
dei bambini 

(e delle famiglie)?
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COME DORMONO I GENITORI DEI BAMBINI DI 3 ANNI

Non sono disturbati 
nel sonno

Sono disturbati 
nel sonno

COME DORMONO I GENITORI DEI BAMBINI DI 12/18 MESI

Non sono disturbati 
nel sonno

Sono disturbati 
nel sonno

91%

9%

75%

25%



neo sono stati studiati gli usi delle po-
polazioni dell’Egitto e si è visto che il
sonno solitario è limitato agli adole-
scenti e ai giovani adulti, e soltanto il
4% dei bambini dorme da solo. Anche
i popoli orientali hanno l’abitudine di
dormire con i loro figli. In Corea il co-
sleeping interessa l’88% dei bambini.
In Giappone tutti i membri della fami-
glia dormono sul futon un materasso
messo sul pavimento della stanza da
letto e riavvolto la mattina; i bambini
giapponesi dormono abitualmente in
stretto contatto fisico con i genitori e
vengono accompagnati nell’addormen-
tamento dalle madri che si mettono al
loro fianco, per poi rialzarsi e ripren-
dere le loro occupazioni. Come dimo-
stra anche l’esempio giapponese, l’abi-
tudine a dormire insieme non è carat-
teristica esclusiva di civiltà rurali non
industrializzate. Nelle famiglie inglesi
invece è stato osservato che nel 50%

dei casi i genitori dormono
con i propri figli qualche

volta alla settimana: questa
abitudine è diffusa senza di-
stinzione in tutte le classi so-

ciali.

Quasi tutti i bambini del mondo
condividono la stanza o il let-
to con i propri genitori. Nel

continente africano abitano molti po-
poli con differenti tradizioni culturali,
ma le pratiche di allevamento dei figli
sono molto simili. Il modello di alleva-
mento seguito, più o meno da tutti, è
quello che ha caratterizzato l’intera
storia dell’uomo e che era presente fi-
no a un centinaio di anni fa anche da
noi. Si tratta di un modello “ad alto
contatto fisico” che caratterizza i primi
3 anni di vita del bambino: allattamen-
to prolungato, “trasporto” del bambino
sulla schiena, massaggio, dormire in-
sieme (cosleeping). I bambini Bamba-
ra del Mali, un paese dell’Africa occi-
dentale, passano l’80% del loro sonno
sul corpo della madre o di un’altra per-
sona e solo il 20% in posizione sdraia-
ta; inoltre, non dormono mai da soli
ma sempre in compagnia di un’altra
persona. Passando dall’Africa rovente
al Circolo Polare Artico troviamo gli
stessi usi, infatti il modo di “fare la
mamma” (maternage) ad alto contat-
to è tipico anche degli eskimesi che
usano l’amauti, uno zainetto di pelle
col quale portano sulle
spalle i figli per i primi
3-4 anni di vita. Sulle
sponde del Mediterra-
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LA PENNICHELLA
I bambini egiziani vanno a letto tardi perché condividono la
vita sociale della famiglia, ma fanno un lungo pisolino pomeri-
diano. Questa abitudine della siesta e del tirare tardi la sera
non è un caratteristica solo egiziana ma di tutti i popoli che
abitano paesi caldi. Le condizioni climatiche impongono infat-
ti una interruzione delle attività sociali e lavorative a metà
giornata, attività che vengono riprese soltanto nella seconda
metà del pomeriggio e nelle ore serali. La siesta è diffusa
presso i paesi che si trovano sulle rive del Mediterraneo, tra i
Cinesi e Giapponesi, in India, in Vietnam, Bangladesh e in mol-
ti paesi dell’America Latina tra cui il Messico. Anche in Italia,
specialmente nell’Italia meridionale, è diffuso l’uso della siesta
e le famiglie, specialmente d’estate, cenano e vanno a letto
tardi e con loro vanno a letto tardi anche i bambini. Le prime
ore calde del pomeriggio vengono chiamate con termine dia-
lettale la contr’ora. Durante la contr’ora ogni attività è sospe-
sa e la gente spesso fa un pisolino.

Come
dormono 
i bambini 
nel mondo
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Sono tanti i paesi 
in cui i bambini
dormono con i
genitori
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Il sonno 
del  bimbo, 

il lavoro 
della mamma: 
è possibile farli

andare d’accordo

crescere un bambino ci vuole un inte-
ro villaggio”, cioè un’organizzazione
che si sostiene reciprocamente e con-
sente anche quel maggiore riposo che
le madri occidentali, isolate e immesse
precocemente nel ciclo lavorativo ex-
tra-domestico, non hanno più. Forse è
questa mancanza che le costringe alla
ricerca di una precoce autonomizza-
zione dei bambini e all’entusiasmo ver-
so qualunque incoraggiamento che
venga in questo senso. Quelli che sem-
brano disturbi del sonno del bambino
potrebbero anche essere conseguenze
di una organizzazione sociale che non
tiene conto delle difficili compatibilità
fra il ruolo di mamma e quello di don-
na che lavora; probabilmente una poli-
tica della famiglia adeguata dovrebbe
garantire alle madri un sostegno che
permetta loro di rimanere più a lungo a
casa con i figli.

Il sonno dei bambini e il lavoro delle
mamme: apparentemente sembra-
no due cose molto distinte, ma non

è così. La ripresa del lavoro della mam-
ma spesso avviene pochi mesi dopo la
nascita del bambino e si può ben capi-
re come riposare bene la notte diventi
una necessità assoluta, per poter es-
sere efficienti e pronte al mattino. Noi
sappiamo che il sonno della neo-mam-
ma è leggero e discontinuo per via del-
la vigilanza del neonato soprattutto se
il bambino dorme vicino, anche solo
nella culletta affianco al lettone. Per
questo il sonno fisiologico della neo-
madre non è del tutto compatibile con
gli impegni di lavoro e la donna, spes-
so stanca e stressata, tollera male i ri-
svegli notturni del bambino e soffre
per il suo stesso sonno leggero. Inoltre,
l’evoluzione sociale, che ha visto il pas-
saggio da una grande famiglia fatta di
zii, nonni, amici e parenti, ad una fa-
miglia sempre più spesso mononuclea-
re (papà, mamma e figlioletti), ha pri-
vato la madre del supporto di altre
persone capaci di aiutarla e sostenerla.
Un antico proverbio africano dice “Per

Eppur 
bisogna andar

LA SVEZIA: UN MODELLO DA IMITARE
Da un punto di vista qualitativo il modello scandinavo delle politiche per la famiglia si di-
stingue per l’aiuto continuo fornito ai genitori, dalla nascita dei loro figli fino all’adolescen-
za, grazie a continue sovvenzioni, congedi parentali flessibili e generosi e alla riduzione del
tempo di lavoro. Quasi tutte le madri sono in grado di rimanere a casa con i propri figli
per il primo anno, mantenendo almeno l’80% del proprio stipendio.

AL SONNO NON SI PUÒ RESISTERE
Il sonno, per moltissimi, è un problema: un problema proprio (non riesco a addormentar-
mi, mi sveglio troppo presto al mattino, dormirei sempre, mi sveglio la notte e non riesco
più a riaddormentarmi) o un problema del bambino (non si addormenta mai, si sveglia e
viene nel mio letto, non fa mai il riposino dopo mangiato, mi tiene sveglia tutta la notte, ha
il sonno agitato). Tutto questo corrisponde a situazioni reali, a volte disturbanti, a volte
molto disturbanti. E tutto questo dipende dai ritmi del sonno delle persone che vivono
nei Paesi “avanzati”, dove la luce è piuttosto quella della lampadina che quella del sole, do-
ve i ritmi del lavoro, o della scuola, sono scanditi dall’orologio, dove la vita e anche il son-
no sono spesso artificiali. Eppure il sonno è più importante del mangiare e tutti, anche
quelli che dicono di non dormire, in realtà dormono abbastanza, perché senza sonno non
si può restare. Un animale privato del sonno, semplicemente muore, perché senza sonno
il cervello non ripristina le sue funzioni. Il sonno è tanto indispensabile che al sonno non
si può resistere.

Franco Panizon
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nuti un problema di ordine sanitario di
notevoli dimensioni interessando fino
al 45% dei bambini. In alcuni paesi è
aumentato anche l’uso di farmaci per
curare l’insonnia dei bambini.

In che cosa consistono questi distur-
bi del sonno? Proteste per andare a
letto, lungo tempo per addormentar-

si, risvegli notturni con pianti e tentati-
vi di raggiungere la mamma nel lettone.
Questi disturbi sono poco frequenti
presso i popoli che hanno mantenuto
l’abitudine tradizionale di far dormire
presso di sé i bambini e sono evidente-
mente una reazione a queste nuove mo-
dalità di accudimento. Uno studio che
ha paragonato i bambini americani a
quelli giapponesi ha dimostrato con evi-
denza che presso questi ultimi è nullo il
consumo di farmaci per l’insonnia nel-
l’infanzia, e che i bambini americani ma-
nifestano maggiori difficoltà nel dormi-
re e un numero maggiore di risvegli
notturni rispetto ai bambini giapponesi.
I bambini americani vengono ammessi
nel lettone solo in conseguenza dei di-
sturbi del sonno, e questo spiegherebbe
perché anche coloro che dormono in-
sieme ai genitori hanno un sonno inter-
rotto più frequentemente dei bambini
giapponesi. Insomma, sembra proprio
che l’aumento dei disturbi del sonno dei
bambini sia dovuto a pratiche culturali
che fanno a pugni con la biologia e non
rispettano i tempi dello sviluppo natu-
rale. La separazione dalla madre, o dal-
la figura di accudimento, è infatti del
tutto innaturale perché generatrice di
ansie, proteste, risvegli e richieste di av-
vicinamento. Non mancano natural-
mente diverse posizioni in materia: una
parte della medicina ufficiale ha dato
infatti una differente spiegazione al pro-
blema. L’aumento dei disturbi del sonno
sarebbe, secondo alcuni, effetto diretto
di una insufficiente educazione al sonno
e all’autonomia da parte di genitori de-
boli, sopraffatti da bambini tiranni. Sa-
rebbe proprio il dormire insieme, cui
spesso i genitori cedono per evitare di

Come nasce
l’insonnia
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Da qualche decennio è invalso
l’uso di abituare i bambini a
dormire da soli, in un letto se-

parato o in un’altra stanza, e a fare a
meno anche della presenza dei genito-
ri nel momento dell’addormentamento,
imparando molto presto ad auto-con-
solarsi con l’aiuto di ciucci, pupazzi, co-
pertine o altri oggetti sostitutivi, che
suppliscono alla mancanza della mam-
ma; l‘uso di questi oggetti presso i po-
poli che praticano il dormire insieme è
praticamente sconosciuto. La filosofia
che ha ispirato queste recenti scelte
educative è quella secondo la quale i
bambini debbano imparare sin da subi-
to a rendersi autonomi ed indipenden-
ti. Questa “moda” è stata favorita da
una serie di fattori: negli Stati Uniti, sin
dagli anni ‘70 il dottor Ferber prima e il
professor Brazelton poi avevano pro-
mosso questa modalità di accudimento
attraverso libri divulgativi diretti ai ge-
nitori, libri che hanno trovato un largo
seguito fino ai giorni nostri; questa teo-
ria è stata recentemente rilanciata dal
dottor Estivill, che, in un libro pubbli-
cato nei primi anni ’90, sostiene che fin
dal 3 mese, e possibilmente anche da
prima, il bambino deve essere messo a
dormire nella sua cameretta e abituato

ad auto-consolarsi, anche a costo di
spendere molte lacrime.

Parallelamente alla
diffusione di queste
abitudini, in manie-

ra impressionante
nel mondo occi-
dentale si sono
moltiplicati i di-
sturbi di sonno
nell ’ infanzia,
che sono dive-

La nanna: 
giocattoli, consigli,
persino farmaci.
Attenti alle mode
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I disturbi del sonno
sono più frequenti
quando i bambini

sono separati presto
dai genitori

far piangere i propri figli, la vera causa
dei disturbi del sonno. 

Ma il disagio nasce a volte da
aspettative inadeguate sul son-
no dei piccoli: le madri france-

si, per esempio, si lamentano in modo
sproporzionato rispetto all’effettivo nu-
mero di risvegli dei figli, poiché partono
dall’idea sbagliata che il sonno dei bam-
bini piccoli sia uguale a quello degli
adulti, e che quindi anche bambini pic-
colissimi possano e debbano fare un
lungo sonno ininterrotto sin dai primi
mesi di vita. Questa convinzione ha tra-
sformato in un problema una situazione
che presso altre culture è ritenuta, a
buona ragione, normale. La natura cul-
turale di certi “disturbi del sonno” è an-
che dimostrata da uno studio fatto su
due gruppi di bambini svizzeri nati a di-
stanza di dieci anni l’uno dall’altro.
Quello che emergeva era che nell’ultimo
decennio l’ora in cui vanno a letto i
bambini è stata notevolmente postici-
pata e che questo ritardo si è associato
ad una riduzione dei capricci al mo-
mento di andare a letto, come se le fa-
miglie nel tempo si siano adattate ai rit-
mi spontanei dei loro figli, smussando al-
cune rigidità riguardanti gli orari, otte-
nendo così una diminuzione dei distur-
bi del sonno di quella generazione di
bambini. Un altro studio sulle abitudini
del sonno dei bambini tedeschi ha di-
mostrato come l’istinto materno, atti-
vato dal pianto dei propri figli, spesso
prevalga sulle ingiunzioni culturali. In
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Germania i genitori tendono a far dor-
mire i bambini da soli, ad accompa-
gnarli a letto ma a calmarli solo da lon-
tano con la voce o con le canzoncine
(in modo distale, senza toccarli), la-
sciando la stanza quando i bambini sono
ancora svegli in ossequio alla cultura
dominante di quel paese; ma di notte
quando i bambini si svegliano e piango-
no e fanno fatica a riaddormentarsi, le
madri li prendono con sé nel lettone o
tra le braccia cullandoli. Probabilmente,
la sonnolenza e la stanchezza dei geni-
tori risvegliati nel cuore della notte dai
bambini fa sì che prevalga in loro un at-
teggiamento consolatorio più istintivo
e meno indotto culturalmente.

COME CAMBIA IL SONNO DEI BAMBINI
Gli studi di epidemiologia ci dicono che a 9 mesi l’84% dei bambini si sveglia almeno una
volta; il massimo del numero di risvegli per ogni notte si ha a 2 anni. Fino ai 3 anni, e so-
prattutto verso i 18 mesi, moltissimi bambini dormono nel lettone con i genitori per tut-
ta la notte o per una parte della notte, questa abitudine diminuisce negli anni e tra i 5 e i
10 anni, quando praticamente tutti imparano a dormire tranquillamente da soli.

IL SISTEMA COMPORTAMENTALE DELL’ATTACCAMENTO
Si tratta delle strategie istintive di comportamento che il bambino mette in atto per con-
seguire la vicinanza con la madre (o con la persona che principalmente si occupa di lui);
queste strategie, che nessun bambino impara ma che mette in atto sin dalla sua nascita,
sono strategie di “richiamo” (piangere, tendere le braccia per essere presi in braccio, ag-
grapparsi) e strategie per “raggiungere e tenersi vicino (gattonare o correre verso i geni-
tori se sono troppo distanti).

CONFRONTI
FRANCIA GIAPPONE

(bambini da 16 a 24 mesi)
dorme da solo nella propria camera 56 % 1%
Dorme in camera con i fratelli 16% 2%
Dorme nel letto dei genitori 12% 72%
presenza dei genitori 
durante l’addormentamento 59% 99%
disturbi del sonno 72% 27%
Uso di medicine per il sonno 13% 0
Genitori che si lamentano 
del cattivo sonno dei figli 47% 11%
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Ritornello
Ninna nanna mamma...

Strofa 3
Quando sarò grande comprerò per te
tante cose belle come fai per me,
chiudi gli occhi e sogna quello che non hai
i tuoi sogni poi mi racconterai.

Ritornello
Ninna nanna mamma
insalata non ce n’è
sette i piatti d’oro sulla tavola del re.
Ninna nanna mamma 
ce n’è uno anche per te:
ci mettiamo su tutto quello che vuoi tu,
ci mettiamo su tutto quello che vuoi tu. 

“Lingue dalla Culla” è un progetto 
co-finanziato dall’Unione Europea per
raccogliere le ninnananne d’Europa. 
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NINNA NANNA 
DEL CHICCO DI CAFFE’
( Zecchino d’Oro)

Strofa 1
Ninna nanna mamma tienimi con te
nel tuo letto grande solo per un po’
una ninna nanna io ti canterò
e se ti addormenti, mi addormenterò

Ritornello
Ninna nanna mamma
insalata non ce n’è;
sette le scodelle sulla tavola del re.
Ninna nanna mamma
ce n’è una anche per te
dentro cosa c’è
solo un chicco di caffè

Strofa 2
Dormono le case
dorme la città
solo un orologio suona e fa tic tac;
anche la formica si riposa ormai,
ma tu sei la mamma e non dormi mai
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STELLA STELLINA
(ninna nanna tradizionale )

Stella stellina 
Stella stellina
la notte si avvicina
la fiamma traballala 
mucca è nella stalla
La pecora e l’agnello
la vacca col vitello
la chioccia coi pulcini
la gatta coi gattini
e tutti fan la nanna 
nel cuore della mamma

Canta 
che gli passa


